PROGRAMMARE PER L’INCLUSIONE

PREMESSA
La scuola italiana si fonda sul principio di una scuola aperta a tutti, dove l’attuazione del diritto allo studio possa dare a ciascuno l’uguaglianza delle opportunità, con l’eliminazione dei fattori di discriminazione e selezione sociale. 
È una scuola che si deve impegnare – come indicato dall’art. 1 del DPR. 275/99 in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche – “nella progettazione e nella realizzazione di interventi di educazione, formazione e istruzione mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti, alla domanda delle famiglie e alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire loro il successo formativo”. E ancora: una scuola che – art. 4 DPR. 275/99 – “riconosce e valorizza le diversità, promuove le potenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al raggiungimento del successo formativo” anche mediante “l'attivazione di percorsi didattici individualizzati… in relazione agli alunni in situazione di handicap”.
LA SCUOLA INCLUSIVA

In questo periodo di profondi cambiamenti sociali, culturali ed educativi, affinché l’istituzione scolastica continui a raggiungere i propri fini istituzionali – che la comunità le ha assegnato, anche nei confronti degli alunni con difficoltà – ha bisogno che cambi anch’essa, e precisamente nel modo di “fare scuola”. 

Se nella realtà scolastica italiana fino a poco tempo fa si era parlato di “integrazione” (degli alunni diversamente abili), ora l’orientamento è di puntare alla costruzione di una scuola inclusiva.

Inclusione e integrazione sono due termini che apparentemente sembrano sovrapponibili, ma indicano in realtà due concetti totalmente diversi, in quanto:

· L’integrazione è una situazione che ha un approccio compensatorio, che guarda ai bisogni ed esigenze del singolo alunno, e che, quindi, interviene prima sul soggetto e poi sul contesto scuola.

· L’inclusione è un processo che, invece, guarda a tutti gli alunni – indistintamente – e a tutte le loro potenzialità, e che quindi interviene prima sul contesto scuola e poi sul soggetto. 

L’inclusione si presenta pertanto come processo educativo che mira alla partecipazione attiva di tutti gli alunni, inclusi quelli con disabilità, alla vita della comunità dei coetanei perché essa deve essere intesa come occasione di reciproco arricchimento. Un arricchimento reciproco tra soggetti che insieme sperimentano momenti di comunicazione, di lavoro comune, di condivisione di quell’esperienza sempre diversa che è l’apprendimento. 

La scelta di un percorso educativo inclusivo permette di superare sul campo, sul piano della conoscenza reciproca e delle pratiche condivise, gli atteggiamenti discriminatori, svalutanti, escludenti che attraversano purtroppo le nostre società.

La strada intrapresa dal nostro Istituto Comprensivo – come si evince dalla costituzione del Gruppo di Lavoro per l’Inclusione avvenuto durante l’anno scolastico in corso – è proprio quella di creare una scuola inclusiva, una scuola che possa accrescere la partecipazione di tutti e che sia quindi più ricettiva rispetto alle diversità (provenienze, interessi, esperienze, conoscenze e abilità) degli alunni. Convinti in questo dal fatto che insegnare ad alunni con tipologie diverse di difficoltà è un aspetto del saper insegnare, ecco che ciò di cui noi docenti abbiamo bisogno, sono delle buone prassi didattiche, di mezzi che possano rendersi adatti alle capacità di ciascuno: La scuola per tutti e per ciascuno.  

